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Mi sono chiesta quest’anno, entrando in una classe prima, in che cosa le nuove norme sull’obbligo scolastico  avrebbero modificato il mio insegnamento.

La prima risposta è stata un luogo comune: “ tanto sono le cose che ho sempre fatto”,( risposta che un po’ nasconde la ricerca di sicurezze di fronte alla novità, un po’ è un’arma di difesa degli insegnanti che spesso non capiscono bene il susseguirsi di riforme che non entrano mai in attuazione).

Ho realizzato subito però  che c’è nella riforma un aspetto davvero innovativo e forse capace di operare nella scuola grandi cambiamenti: la certificazione delle competenze. Questo pone una serie di sfide  

1. al singolo insegnante quella di definire l’azione educativa  con grande attenzione

2. alla scuola: quella  di meglio progettare per dipartimenti 

3. e sempre alla scuola quella di rendere centrale l’attività del consiglio di classe.

 L’insegnante. Deve ragionare sempre più e con sicurezza sempre maggiore in termini di competenze  e la competenza è intesa come la capacità di utilizzare e padroneggiare le conoscenze e le abilità e deve proporsi l’obiettivo dell’ autonomia e responsabilità dello studente che dovrà divenire capace di trasferire competenze da un campo disciplinare ad un altro e di acquisire le basi di un apprendimento continuo e una formazione duratura . 

La trasferibilità delle competenze è un aspetto che mi è capitato di toccare con mano qualche anno fa quando una mia alunna, con una modesta capacità di traduzione dal Latino, partita per gli Stati Uniti con Intercultura per frequentare la classe 4°, rientrò, dopo un anno, senza aver ovviamente mai studiato latino,  con una competenza molto maggiore in questa materia di quella con cui era partita.

 Probabilmente lo studio della chimica e delle materie scientifiche aveva sviluppato in lei un’attitudine al problem solving,  che è alla base delle competenze di traduzione, che poi la ragazza è riuscita a trasferire in una disciplina su cui  per un anno non aveva fatto alcun esercizio e di cui però naturalmente conosceva le basi teoriche.

La stessa cosa è possibile osservare nell’esperienza comune a tanti insegnanti di Liceo scientifico dove spesso i debiti o le insufficienze in Latino e Matematica riguardano le stesse persone. Il fenomeno, non so fino a che punto studiato, se da una parte può essere oggetto di studi interessanti anche di neurofisiologia, dall’altra indica in modo più pratico e immediato al Consiglio di classe, altro soggetto del problema che andiamo affrontando, la strada per individuare con precisione le competenze nei singoli assi ( del linguaggio, matematico, scientifico tecnologico e storico sociale) e fra gli assi stessi. 

Per esempio, è trasversale la capacità di fare ipotesi ed è trasversale la competenza di scartare quelle che risultano non compatibili, con la logica, la grammatica, la sintassi o  le regole della matematica.

 Forse questa strada ci farebbe guadagnare qualche punto nelle prove OCSE-PISA ma cosa ancor più importante sul piano didattico e pedagogico,  farebbe lievitare un po’ l’autostima dei nostri ragazzi da cui, secondo me, dipendono tanti insuccessi scolastici 

Non sarebbe quella falsa autostima chiamiamola di compensazione tanto in voga negli anni passati, e ora speriamo tramontata definitivamente,  per cui se sai recitare o ballare non importa se non capisci nulla di matematica ma l’autostima per cui riesci ad imparare la matematica, e perché no anche a tradurre il latino  se raccogli la sfida e ti metti un gioco e provi a farcela. Questo poi ti può stimolare anche a studiare le regole e ad esercitarti facendo i compiti .

Se poi sai anche fare teatro sei davvero un mostro.

Credo che, sull’autostima, la valorizzazione delle eccellenze possa fare molto. Per tanti anni le eccellenze sono state trascurate nella scuola e si è lasciato troppo spazio all’identificazione con i valori negativi del gruppo dei pari:

 i ragazzi studiosi erano i secchioni 

l’ultimo nella scuola sarebbe stato il primo nella vita,

 la  vergogna persino di prendere bei voti

 mi è capitato tante volte, nella mia lunga esperienza, che il più bravo della classe fosse deriso e ancora questa tendenza non si è esaurita,  anche se le recenti iniziative ministeriali di valorizzare e premiare chi studia vanno nella giusta direzione.

 Ma anche le singole scuole possono fare molto: cerimonie di premiazione, iniziative in cui si emerge perché si è bravi, occasioni per sottolineare l’impegno non vanno perse se vogliamo innalzare il livello complessivo si scolarizzazione.

Ma anche un’altra sfida viene alla scuola dall’obbligo di certificare le competenze : la necessità di far funzionare i dipartimenti dove vanno messe a punto le prove da proporre ai ragazzi a fine anno e dove si deve trovare un accordo sui saperi minimi e sui nuclei fondanti ma anche sulla tipologia delle prove e dove ognuno deve imparare a rinunciare ad un pezzettino del suo orticello per guardare con interesse e non con invidia o minimalismi, quello del collega 

la barca è una sola e o ci si salva tutti o tutti insieme si affonda.

Una riflessione a parte merita il rapporto fra competenze e conoscenze. 

Anche qui si sconta qualche errore e molti anni di fraintendimenti. Finiti gli anni dell’”a mare la grammatica” , via tutte le conoscenze, conta solo il saper fare , il sapere è proprio di una scuola vecchia e parruccona si è ormai arrivati a capire  che senza conoscenze non ci sono competenze e che, più ampie e articolate sono le conoscenze, maggiori sono anche le competenze. 

L’aspetto conoscitivo va di pari passo con quello operativo e non esiste un curriculum adisciplinare ma neanche con forti limitazioni nel campo delle conoscenze. Un tempo la domanda poteva essere, fra colleghi,”a che pagina sei arrivato?” In tempi più recenti tanto diverse erano le proposte curricolari che non erano neanche possibili domande; oggi le domande su conoscenze e competenze sono di nuovo pertinenti e utili all’interno di un curriculum condiviso, accertabile, certificabile.

Per quanto riguarda le materie che insegno la competenza grammaticale va di pari passo con quella comunicativa e pragmatica e con quella testuale e proprio la prima, buttata a mare negli anni ‘70, Cenerentola per tanti anni , è risalita in pool position dopo le ultime esortazioni del ministro Fioroni. 

La grammatica è maestra di democrazia: dà a tutti gli stessi strumenti, non guarda in faccia nessuno e quindi contribuisce ad eliminare i confini fra le classi sociali che spesso, nella scuola, sono,  più che un problema di reddito, un problema di motivazione allo studio e di importanza dello studio nella scala dei valori. 

Ma la grammatica dà anche grandi lezioni di democrazia perché chiama le cose col loro nome, non confonde il soggetto con l’oggetto, l’attivo col passivo, chi agisce e chi subisce, il prepotente con la vittima, la causa con il fine.

Scopre lo scopo vero, ben nascosto sotto metafore, anafore e metonimie, la grammatica scopre, se c’è , il vir bonus celato dietro il vir dicendi peritus.

Ma tornando al biennio, è un momento centrale dell’istruzione non solo perché si acquisiscono i prerequisiti disciplinari e di competenze che saranno alla base delle materie caratterizzanti del triennio ma perché è un’età in cui si struttura la personalità , in cui si diventa adulti.

Il biennio dell’obbligo, pensato nel decreto del Ministro nel rispetto comunque delle identità,  tipologie e  indirizzi dei diversi istituti superiori è il luogo dove si acquisiscono i saperi universali le conoscenze e  le competenze del mondo globalizzato del terzo millennio. Ma è anche il luogo dove si consolida l’appartenenza specifica a realtà differenti ma fra loro correlate ed è proprio questa abitudine alla differenza che ci può far ben sperare nel futuro: da una parte il riconoscimento e la valorizzazione dell’identità che, in Sardegna e nelle zone interne in particolare, è un riconoscere di stare sulle spalle di giganti, come i costruttori di nuraghi e i costruttori megalitici, e dall’altra è educazione a riconoscere altre diversità e a guardarle con rispetto, chiedendo per sé la reciprocità, e questo è un modo di esperire ancora una volta la democrazia e la solidarietà.

Sono i saperi di cittadinanza a strutturare, prima che lo studente, la persona e il cittadino

L’obbligo per 10 anni costringe poi la scuola a farsi carico della maturazione  del ragazzo nel periodo più delicato del suo inserimento  nel gruppo dei pari e con il gruppo dei pari. Non è esagerato l’allarme del ministro per i fenomeni di bullismo nelle scuole per tanti anni tollerato e sottovalutato. 

L’educazione alla legalità, quando non è presente, quando la scuola tollera l’illegalità ( e lo si è fatto per tanti anni,  senza valutare che il principio di un’autorità, democratica e condivisa, quando lo si mina, lo si mina per sempre e in tutti i campi) quando la scuola tollera l’illegalità, vanifica ogni azione educativa. Far pratica di rispetto e di tolleranza è la prima delle competenze che si devono dare, è una competenza trasversale e può essere vinta solo  se dentro la scuola è  massimo il rispetto degli alunni come persone .

Certo fare l’insegnante è un mestiere difficile, difficile e stressante, si deve essere competenti e capaci di trasmettere il sapere, soprattutto si deve essere persone o forse solo essere ed esserci.  E poi si è sempre sotto i riflettori, si devono dosare anche gli sguardi, nessuno deve essere trascurato né si deve sentire tale. Ogni altro lavoratore sul posto di lavoro può prendersi delle pause e magari recuperare dopo. L’insegnante è educatore quando spiega, quando interroga ma anche quando si siede, quando interagisce col bidello, quando è o non è puntuale nella correzione dei compiti, quando conosce la strada, quando dimostra ai ragazzi che per lui non sono utenti, ma persone,  al centro della sua attenzione e del suo percorso educativo, quando li pensa anche fuori dalla scuola e ogni giorno inventa per loro strategie educative.

L’insegnante con l’esempio  educa a riconoscere  le emozioni, a dominarle senza reprimerle. E’ forse quanto di meglio si riesce a fare con l’esempio e, dall’esempio e dal modello, non si fugge, nel bene e nel male: ma talvolta a scuola capita che il modello che i ragazzi si trovano di fronte sia proprio l’ultimo a cui vorrebbero assomigliare.

Può darsi che nel variegato e talvolta non del tutto prevedibile viaggio da settembre a Giugno si saltino delle tappe, ci siano pause ed ellissi ma ciò che si deve assolutamente imparare, nel biennio che conclude i 10 anni dell’obbligo, è imparare un metodo di studio, imparare ad imparare. Anche questa è evidentemente un’abilità trasversale e può essere interessante far vedere in che modo impara l’insegnante, quale stile di apprendimento ha acquisito nel corso degli anni, non perchè gli alunni si adeguino ma perché imparino come si può fare e riconoscano ognuno lo stile di apprendimento più congeniale a ciascuno ( schemi, scalette, parole chiave etc.ascolto, scritto, appunti)

Una parola su un argomento che mi sta molto a cuore: i progetti. Anche qui personalmente ho molto apprezzato le parole misurate del ministro che più volte, anche a Nuoro, ha invitato gli insegnanti ad essere un po’ meno progettuali. Credo che negli ultimi anni siamo stati tutti travolti dagli eccessi e che siamo partiti da un  punto sbagliato. Intanto i progetti sono nati spesso più dalla creatività degli insegnanti che da un effettivo desiderio di dare risposte ai bisogni dei ragazzi. A qualcuno di loro è capitato di essere travolti dall’eccesso di progettualità dei loro insegnanti: cinema, teatro, settimane bianche, scrittura creativa ed altro. Tutte iniziative singolarmente apprezzabilissime ma nella maggior parte dei casi non coordinate fra loro e inoltre spesso abbastanza slegate dall’acquisizione di competenze e conoscenze di base.

 Insomma io credo che se tutta questa furia progettuale fosse stata finalizzata a trovare il modo più efficace per insegnare la matematica, non ci troveremmo ora dove ci troviamo nelle statistiche OCSE-PISA. Questo non significa naturalmente che i progetti non vadano fatti, ogni scuola ha delle esperienze bellissime da raccontare e anche io, nella mia, ho visto cose straordinarie ed ho anche partecipato a progetti interessanti ma trasformare la scuola in un progettificio e nascondere, con i progetti, la mancata acquisizione di conoscenze e competenze, credo che sia stata, laddove si è verificata, un azione persino moralmente riprorevole.

L’ultima cosa:  non a caso il libro bianco sulla scuola individua nel combinato disposto di impegno e talento degli insegnanti una causa importante del successo scolastico degli alunni. Credo che dietro queste parole  ci sia una grande verità: certo l’insegnante non è e non deve essere un missionario ma in questo mestiere, qualunque siano le motivazioni per cui ci si è trovarsi a farlo, si deve fare di necessità virtù e si deve provare amore per quello che si fa. 

Forse si può fare l’impiegato ma non si può fare l’insegnante senza amore e amore vuol dire trasmettere passione per ciò che si studia e per l’imparare tout cour.

 Molti sono gli antagonisti dentro e fuori la scuola: a volte dirigenti  disincantati, a volte famiglie a cui importa solo che i figli siano promossi ( quello che imparano è secondario) a volte gli stessi ragazzi quando pensano di ottenere il massimo risultato, in termini di voto, con il minimo sforzo.

 Ma è opponendosi al dilagante diffondersi di quelle che alcuni esperti chiamano le passioni tristi in tutti i settori che si salverà la scuola e forse non solo la scuola.



